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Professioni. Il Tribunale di Padova riconosce solo il risarcimento delle spese sostenute per far sistemare l’impianto realizzato

L’errore non libera dalla parcella
Il committente deve pagare il compenso al progettista anche se l’opera non funziona

Selene Pascasi

pIl committente che ottiene il 
risarcimento del danno da erro
re progettuale non può preten
dere anche la restituzione del
compenso pagato al professioni
sta. Diversamente, si troverebbe
in una posizione più favorevole 
rispetto a chi abbia commissio
nato un progetto esente da erro
ri. Lo afferma il Tribunale di Pa
dova (giudice Bordon), con la 
sentenza 641 del 9 marzo scorso.

La vicenda
A citare in giudizio un progetti
sta è stata una Srl. La società ave
va commissionato al professio
nista la realizzazione di un im
pianto di climatizzazione per il 
suo ristorante. Diversi, però, i vi
zi riscontrati: l’impianto non era 
autonomo da quello centrale, vi 
erano difficoltà di manutenzio
ne del quadro elettrico e dell’im

pianto  di  trattamento  dell’ac
qua, l’aria non circolava e, a im
pianto fermo, fuoriscivano catti
vi odori. Di qui, la domanda di 
risarcimento da inadempimen
to contrattuale stimato in circa 
300mila euro, richiesti per spese

di sistemazione, mancati ricavi
dovuti alla chiusura forzata del 
locale, maggiori consumi legati 
al malfunzionamento del clima
tizzatore e costo del perito. La Srl
ha chiesto anche la restituzione 
del compenso pagato al proget

tista.
Quest’ultimo, nel chiamare in

causa ditta esecutrice e assicura
zione, si è difeso affermando che
i  problemi  dipendevano  da 
un’errata  manutenzione  e  ge
stione dell’impianto.

La decisione
Il tribunale ha dato ragione alla
società committente e ha con
dannato il professionista a risar
cire  i danni, pur riducendone 
nettamente l’importo.

Secondo il giudice, il fatto che
la committente avesse concluso 
un contratto d’opera professio
nale con il progettista e un con
tratto d’appalto con una Srl non 
escludeva  un  concorso  di  re
sponsabilità fra chi aveva ideato 
l’impianto  predispondendo  il 
progetto e chi, invece, aveva col
laborato nella fase attuativa nel
la veste di appaltatore, benché

non fossero legati tra loro da un 
rapporto contrattuale.

Pronunciandosi poi sulle voci
di danno poste a carico del pro
gettista, il tribunale riconosce il 
diritto della Srl al ristoro delle 
spese affrontate per la sistema
zione dell’impianto, ma respin
ge le altre richieste. Circa la do
manda di risarcimento delle per
dite corrispondenti ai mancati 
guadagni derivanti dalla chiusu
ra del ristorante, l’entità del dan
no, si legge in sentenza, non si 
poteva dire provata dalle laconi
che allegazioni contenute in ci
tazione e dal deposito «di un in
sieme disordinato di fatture». La
difesa, infatti, si era limitata a 
enunciare le perdite senza pro
durre i bilanci societari. E l’insuf
ficienza documentale non è sop
peribile con consulenza tecnica 
(tra le ultime: Tribunale di Fer
rara, pronuncia 246/2017).

Il compenso al professionista
Respinte, infine, sia la richiesta 
di rimborso per l’aumento dei 
consumi, sia quella volta a otte
nere la restituzione del compen
so pagato al professionista.  Il 
committente – spiega il giudice –
non può «chiedere il risarcimen
to dei danni derivanti da errori 
progettuali e, nello stesso tem
po, pretendere, sempre a titolo 
di risarcimento del danno, la re
stituzione del compenso pagato 
al professionista». Il risarcimen
to dei danni derivanti da errori 
progettuali, del resto, esaurisce
il  pregiudizio  subito.  In  caso 
contrario, il committente risar
cito del danno subìto sarebbe in
giustamente posto in una «con
dizione più favorevole di quella 
in cui si sarebbe trovato laddove
il progetto fosse stato esente da 
errori».

L’onerosità è elemento nor

male del contratto di prestazio
ne  d’opera  intellettuale,  tanto 
che, per esigere il pagamento, il 
professionista deve provare  il
conferimento  dell’incarico  e 
l’adempimento, ma non la pat
tuizione di un corrispettivo; è il 
committente a dover provare la 
gratuità della prestazione (Cas
sazione, 23893/2016).

La prestazione del progetti
sta, quindi, salvo risarcimento 
dei danni provocati, va sempre 
remunerata,  anche  se  l’opera 
commissionata è irrealizzabile 
(Cassazione,  18747/2010), pur
chè non sia consegnato un pro
getto  inservibile  (Cassazione, 
27042/2013).
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Risparmio. Il danno non è addebitabile in parte all’acquirente che non ha verificato il livello di rischio dei titoli tramite la stampa specializzata 

Tango bond, tutelati i clienti «disinformati»
Antonino Porracciolo

pNo al concorso di colpa del 
cliente che compra bond argenti
ni senza essersi prima informato, 
attraverso la stampa specializza
ta, sul livello di rischio dei titoli. Lo
afferma la Corte d’appello di Na
poli (presidente Sensale, relatore 
Marinaro) nella sentenza 1421 del
lo scorso 28 marzo.

Il caso riguarda l’acquisto, av
venuto tra il 2000 e il 2001 da parte 
di tre risparmiatori, di bond ar
gentini per 685mila euro; nel 2005 i
risparmiatori si erano poi rivolti al
tribunale per ottenere la condan
na della banca intermediaria alla 
restituzione dell’importo investi
to, contestando all’istituto di cre
dito la violazione degli obblighi di 

informazione previsti dal decreto 
legislativo 59/1998 (Testo unico 
intermediazione finanziaria) e dal
regolamento Consob 11522/1998. 
La banca deduceva di aver rispet
tato la procedura prevista dalle 
norme  bancarie,  aggiungendo 
che comunque gli attori avevano 
concorso a determinare il danno.

Con sentenza del 2009, il tribu
nale aveva dichiarato la banca ina

dempiente agli obblighi di infor
mazione;  quindi,  affermato  «il 
concorso di colpa di parte attrice 
nella misura del 50%», aveva con
dannato l’istituto a risarcire i dan
ni, liquidandoli in 158mila euro.

Contro la decisione hanno pre
sentato  appello  gli  acquirenti, 
chiedendo la condanna della ban
ca al pagamento dell’intero im
porto domandato in primo grado.

La Corte accoglie l’appello e ri
corda che la violazione dei doveri 
di informazione «può dar luogo a 
responsabilità  contrattuale,  ed 
eventualmente condurre alla ri
soluzione del contratto, ove si 
tratti di violazioni riguardanti le 
operazioni di investimento o di
sinvestimento compiute in esecu

zione del contratto quadro».
I giudici di Napoli affermano

che gli obblighi (di diligenza, cor
rettezza, trasparenza e informa
zione) imposti agli intermediari 
finanziari «convergono verso un 
fine unitario, consistente nel se
gnalare all’investitore, in relazio
ne alla sua accertata propensione 
al rischio, la non adeguatezza del
le operazioni di investimento che 
si accinge a compiere». La banca 
deve segnalare al cliente la natura 
e le caratteristiche del titolo e pre
cisare chi è l’emittente, «non es
sendo sufficiente la mera indica
zione che si tratta di un Paese 
emergente»; deve chiarire il rap
porto  rendimento/rischio  e 
l’eventuale mancanza di dati sulle 

caratteristiche del titolo.
Nel caso esaminato dai giudici,

il portafoglio titoli degli acquiren
ti documentava una propensione 
al rischio medioalta e non altissi
ma, com’era dimostrato dal pos
sesso «in misura più o meno pari
taria di titoli azionari, obbligazio
nari e di Stato»: ciò implica  affer
ma la Corte  che le operazioni 
erano inadeguate. 

Il tribunale, pur riconoscendo
che la banca non aveva informato i
clienti sulle caratteristiche del
l’investimento, aveva però affer
mato il concorso di colpa degli ac
quirenti, giacché i bond argentini 
erano, all’epoca della vendita, al 
centro dell’attenzione dei giornali
specializzati; sicché  così si legge

va nella sentenza impugnata  l’in
vestitore «avrebbe potuto, e do
vuto, adottare maggiori precau
zioni nell’acquisto». Ma, secondo 
la Corte, quando l’intermediario 
non adempie agli obblighi infor
mativi e il cliente non è investitore
qualificato, non si può affermare 
un concorso di colpa del cliente 
nel causare il danno per il fatto di 
non essersi informato «tramite la 
stampa della rischiosità del titoli 
acquistati». Infatti, «lo speciale 
rapporto contrattuale che inter
corre tra il cliente e l’intermedia
rio implica un grado di affidamen
to del primo nella professionalità 
del secondo che non può essere 
sostituito dall’onere per lo stesso 
cliente di assumere direttamente 
informazioni da altra fonte».

Così la Corte ha condannato la
banca a pagare altri 405mila euro.
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Circolazione stradale. Non serve la prova contraria

Omessa precedenza,
salta la presunzione
di corresponsabilità
Filippo Martini

pL’incrocio di due veicoli a 
un’intersezione stradale costi
tuisce una circostanza di parti
colare pericolo per la viabilità e 
conseguentemente severa deve
essere la valutazione della con
dotta del conducente che, tra i 
due, aveva l’obbligo di concede
re la precedenza all’altro. Tanto 
che non opera, in questo caso, la
presunzione di corresponsabi
lità del danno prevista dall’arti
colo 2054 del Codice civile. È la 
conclusione della Corte d’ap
pello di Milano, che, con la sen
tenza 988 dell’8 marzo scorso 
(presidente Saresella, relatore 
Federici), si è pronunciata sulla 
controversia tra una vittima di 
incidente stradale e l’assicura
tore dell’altro veicolo coinvolto.

La vicenda riguarda due con
ducenti, vittime di un incidente 
stradale. A presentare domanda
al tribunale è stato l’uomo alla 
guida di un ciclomotore, entrato
in collisione con un’automobile.
Il giudice di primo grado l’ha pe
rò ritenuto responsabile in via 
esclusiva  del  sinistro  perché 
non aveva concesso la prece
denza all’automobile.

Il conducente del ciclomoto
re ha impugnato la sentenza di 
fronte alla Corte d’appello, so
stendendo che il tribunale non 
avrebbe tenuto conto del fatto 
che l’automobilista procedeva a
velocità elevata e non avrebbe, 
quindi, applicato la presunzio
ne prevista dall’articolo 2054 del
Codice civile. Questa norma in
troduce una regola distributiva 
della responsabilità dei condu
centi venuti a collisione, preve
dendo che nel caso di scontro tra
veicoli si presuma, fino a prova 
contraria, che ciascuno dei con
ducenti abbia concorso ugual
mente a produrre il danno su
bìto  dai  singoli  veicoli,  salva 
l’ipotesi che uno di essi dimostri
la colpa esclusiva dell’altro. La 

presunzione di  responsabilità 
grava su tutti i conducenti dei 
veicoli i quali – se non riescono a
fornire in giudizio la prova – do
vranno subire la condanna a ri
sarcire i danni patiti dagli altri 
utenti della strada. Si tratta di 
una norma che tutela chiunque 
sia vittima di un incidente, per
ché consente sempre nei casi 
dubbi di identificare un respon
sabile tenuto a risarcire il danno.

Analizzati  i  fatti  emersi  in
istruttoria, la Corte d’appello re
spinge il ricorso del conducente
del ciclomotore, rilevando che, 
anche se l’articolo 2054 del Co
dice civile pone una presunzio
ne di colpa paritetica sui due 
conducenti coinvolti nel sini
stro, tuttavia il riconoscimento 
della colpa nel causare l’inci
dente in capo a uno dei soggetti 
coinvolti esonera l’altro da tale 
presunzione e lo libera da ogni 
obbligo risarcitorio.

Rileva così la Corte d’appello
di Milano che «al conducente 
che provenga da un luogo priva
to e debba immettersi nel flusso 
della  circolazione  è  imposto 
l’obbligo di usare un grado ele
vatissimo di tutela e avvedutez
za, obbligo che costituisce un 
quid pluris» rispetto a quello ge
nerale di non costituire pericolo
per la circolazione, «proprio a 
motivo della intrinseca perico
losità insita nella manovra con 
cui si tenda a inserirsi o a tagliare
la corrente di traffico».

Quindi, la manovra di immis
sione nel flusso della circolazio
ne, intersecando la traiettoria di
altri veicoli, è un momento di 
elevatissima  pericolosità  e  il 
precetto di “precedenza” o di 
“stop” è un richiamo alla massi
ma diligenza e prudenza la cui 
omissione rende ogni altra con
dotta, pur interagente col fatto, 
di secondario se non irrilevante 
apporto causale.
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IL CONCORSO
Il tecnico che ha ideato l’opera
e la società appaltatrice
rispondono entrambi
benché non legati tra loro
da un rapporto contrattuale

L’INDICAZIONE
Non rileva il fatto
che l’investimento
sia stato fatto
quando le obbligazioni
erano al centro delle cronache 

pIl tirocinio extracurricula
re si attiva con una convenzio
ne stipulata tra il soggetto pro
motore e il soggetto ospitante.
A questa convenzione, predi
sposta in base a modelli defini
ti dalle Regioni e dalle Provin
ce autonome, va allegato il pia
no formativo individuale (Pfi)
del tirocinante.

Il Pfi, preparato sulla base
del modulo (allegato 1) indivi
duato dalle nuove Linee guida,
deve contenere le seguenti in
formazioni:
e l’anagrafica dei tre sog

getti che sottoscrivono il do
cumento  (promotore,  ospi
tante e tirocinante);
r  i dati identificativi del tu

tor del soggetto promotore e 
quelli del tutor del soggetto 
ospitante con i relativi obbli
ghi;
t la durata del progetto con

l’indicazione delle ore giorna
liere e settimanali;
u   l’indennità,  le garanzie

assicurative, le attività da affi
dare al tirocinante; 
i  diritti e doveri di ciascu

no dei soggetti coinvolti. 
Ma vediamo nel dettaglio

gli adempimenti di competen
za del soggetto ospitante.

Oltre a collaborare alla ste
sura della convenzione e del 
Pfi l’ospitante è tenuto, prima 
dell’inizio del tirocinio, a in
viare la comunicazione onli
ne Unilav, anche se il tirocinio
non costituisce un rapporto di
lavoro.

L’assunzione, le proroghe,
la cessazione e, in caso di in
fortunio,  la  denuncia  Inail 
vanno sempre trasmesse an
che al soggetto promotore.

Nell’avvio del tirocinio de
ve essere garantita un’adegua
ta informazione e formazione 
in materia di salute e sicurezza

sul lavoro e, se prevista, la sor
veglianza  sanitaria;  inoltre, 
l’azienda deve mettere a di
sposizione dello stagista le at
trezzature e gli strumenti ne
cessari a svolgere le attività as
segnate. 

Per quanto riguarda il tutor
 che ha la funzione di affianca
mento al tirocinante  l’ospi
tante deve individuarlo fra i 
propri lavoratori che siano in 
possesso di competenze pro
fessionali adeguate e coerenti 
con il piano formativo.

Quanto alle garanzie assi
curative, è il soggetto promo
tore che deve garantire il ri
spetto dell’obbligo assicurati
vo per il tirocinante contro gli 
infortuni  sul  lavoro  presso 
l’Inail, oltre alla responsabilità
civile verso  i  terzi con una 
compagnia  assicuratrice:  la 
convenzione può prevedere 
che l’obbligo sia assolto dal
l’ospitante o dal promotore. 

Generalmente,  è  dovere
dell’ospitante versare allo sta
gista l’indennità di partecipa
zione  che,  fermo  restando 
quanto stabilito dalle Regioni 
e  Province  autonome,  non 
può essere inferiore a 300 eu
ro lordi mensili: il compenso 
va erogato per intero a fronte 
di una partecipazione minima
al tirocinio del 70% su base 
mensile. Dal punto di vista fi
scale, l’indennità per tirocinio
è considerata reddito assimi
lato a quello da lavoro dipen
dente: il soggetto ospitante ha 
dunque la qualifica di sostitu
to d’imposta con i relativi ob
blighi.
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Gli adempimenti. I doveri dell’azienda ospitante 

Orari e mansioni
nel piano formativo
su base individuale

Tirocini. Le modifiche delle linee guida alla disciplina del 2013

Dai licenziamenti
un limite all’attivazione
degli stage in azienda

A CURA DI
Ornella Lacqua
Alessandro Rota Porta

pDurata minima degli stage di 
due mesi. Progetto formativo per 
ciascun tirocinante e premi per le 
aziende che li assumono (potran
no inserire più stagisti in deroga ai
limiti generali).

Sono alcune novità che toccano
la disciplina dei tirocini extracur
riculari (si veda anche Il Sole 24 
Ore del 31 maggio). Con l’accordo 
in Conferenza Statoregioni del 25
maggio, sono state aggiornate le li
nee guida in materia, che vanno a 
sostituire quelle del 23 gennaio 
2013 (definite in base alla legge 
92/2012). Entro sei mesi le Regioni
e le Province autonome devono 
adeguare le proprie normative, 
ma le aziende che ricorrono ai ti
rocini  extracurriculari  possono 
già iniziare a fare i conti con le nuo
ve regole. Cerchiamo allora di ca
pire quali sono le principali diffe
renze rispetto alla disciplina del 
2013. 

Tra i soggetti promotori entra
no le fondazioni di Istruzione tec
nica superiore (Its) e l’Agenzia na
zionale per le politiche attive del 
lavoro (Anpal).

Sono state fissate le modalità di
attivazione dei tirocini in mobilità
interregionale: la disciplina di ri
ferimento  compresa l’indennità 

di partecipazione  è quella della 
Regione o Provincia autonoma in 
cui ha sede il soggetto ospitante.

Resta fermo l’ambito di appli
cazione, sebbene sia stato meglio 
precisato: si tratta dei tirocini for
mativi, di orientamento, di inseri
mentoreinserimento lavorativo 
rivolti a persone in stato di disoc
cupazione  (articolo  19,  Dlgs 
151/2015), a beneficiari di strumen
ti di sostegno al reddito in costan
za di rapporto di lavoro, a lavora
tori a rischio di disoccupazione, a 
soggetti già occupati che siano in 
cerca di altra occupazione, a sog
getti disabili e svantaggiati.

È stata introdotta una durata
minima di due mesi del tirocinio, a
eccezione di quelli svolti presso 
soggetti  ospitanti  che  operano 
stagionalmente: in questi casi, la 
durata minima è ridotta a un mese.

L’accordo definisce in maniera
più puntuale la sospensione del ti
rocinio: il tirocinante può eserci
tarla per maternità, per infortunio
o malattia di lunga durata (eventi 
di durata pari o superiore a 30 gior
ni solari). Il tirocinio può essere 
sospeso per i periodi di chiusura 
aziendale della durata di almeno 15
giorni solari.

Il soggetto ospitante che ha in
corso contratti di solidarietà di ti
po espansivo può ospitare stagisti.
Resta il divieto di inserirli, invece, 
per le attività equivalenti a quelle 
per cui la stessa azienda ha effet
tuato, nella medesima unità ope
rativa e nei 12 mesi precedenti, li
cenziamenti per giustificato mo
tivo oggettivo o licenziamenti col
lettivi. Il divieto è esteso ai recessi 
per superamento del periodo di 
comporto, mancato superamento
del periodo di prova, fine appalto, 

risoluzione del rapporto di ap
prendistato per volontà del datore
di lavoro, al termine del periodo 
formativo.

È vietato attivare un tirocinio se
la persona coinvolta ha avuto un 
rapporto di lavoro, una collabora
zione o un incarico, con lo stesso 
soggetto ospitante, nei due anni 
precedenti l’attivazione. Il tiroci
nio è ammesso, invece, se il tiroci
nante ha svolto prestazioni di la
voro accessorio presso lo stesso 
soggetto ospitante per non più di 
30 giorni, anche non consecutivi, 
nei sei mesi precedenti.

Non cambiano i limiti numerici
dei tirocini attivabili in base alle 
dimensioni dell’azienda ma è sta
to previsto un meccanismo pre
miale per i datori di lavoro con più
di 20 dipendenti stabili che assu
mono gli stagisti al termine del pe
riodo di tirocinio, con un contrat
to di almeno sei mesi. Il beneficio 
consiste nell’incremento (secon
do una percentuale progressiva 
rispetto alle assunzioni realizza
te) del numero dei tirocini attivati,
oltre le soglie standard. Ad esem
pio, se un’azienda con 30 dipen
denti a tempo indeterminato  che
di norma può attivare al massimo 
tre stages contemporaneamente 
(il 10%)  ha stabilizzato tutti i tiro
cinanti nei 24 mesi precedenti, 
avrà la possibilità di gestire, in de
roga, quattro ulteriori tirocini.

L’indennità di partecipazione
resta a 300 euro e sarà erogata per 
intero con una partecipazione mi
nima ai tirocini del 70% su base 
mensile. È stato infine approvato 
uno schema di progetto formativo
del tirocinante e di attestazione fi
nale.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La durata minima
del periodo
di permanenza
sarà di due mesi

Il tirocinio extracurriculare può essere attivato con: 
8 disoccupati, compresi coloro che hanno completato i percorsi di 

istruzione secondaria superiore e terziaria; 
8 beneficiari di strumenti di sostegno al reddito in costanza di 

rapporto di lavoro;
8 lavoratori a rischio di disoccupazione; 
8 soggetti già occupati in cerca di altra occupazione; 
8 persone disabili e svantaggiate

I DESTINATARI

Regole e divieti

La durata del tirocinio:
8 non può superare 12 mesi (solo per le persone disabili, può arrivare

fino a 24 mesi)
8 le nuove linee guida prevedono una durata minima, che non può 

essere inferiore a due mesi, a eccezione del tirocinio svolto presso 
soggetti con attività stagionale, per i quali si riduce a un mese 

8 in caso di interruzione dello stage, il tirocinante deve darne 
comunicazione motivata. Il soggetto promotore e quello ospitante 
possono concludere in anticipo il tirocinio per gravi inadempienze,
o in caso di impossibilità di conseguire gli obiettivi del progetto

LA DURATA

L’impresa che ospita il tirocinante: 
8 deve essere in regola con le norme su sicurezza e disabilità
8 non deve avere in atto procedure di Cig straordinaria o in deroga 

nella stessa unità operativa e per attività equivalenti a quelle 
inserite nel progetto 

8 esclusi i licenziamenti per giusta causa e giustificato motivo 
soggettivo (salvo accordo sindacale) non può attivare tirocini per 
attività equivalenti a quelle per cui ha effettuato, nella stessa unità e
nei 12 mesi prima, licenziamenti per giustificato motivo oggettivo o
licenziamenti collettivi

L’AZIENDA

Il tirocinante non può: 
8 ricoprire ruoli o posizioni dell’organizzazione dell’ospitante; 
8 sostituire dipendenti nel picco di attività; 
8 sostituire i lavoratori assenti per malattia, maternità o ferie. 
Il tirocinio non può essere attivato: 
8 se il tirocinante ha avuto un rapporto di lavoro, una collaborazione o

un incarico di prestazione di servizi con il soggetto ospitante negli 
ultimi due anni. Non è un ostacolo, invece, il fatto che il tirocinante 
abbia svolto prestazioni di lavoro accessorio, presso l’ospitante, per
non più di 30 giorni nei sei mesi precedenti l’attivazione

I DIVIETI

Oltre alle sanzioni già previste per chi omette le comunicazioni 
obbligatorie e non versa l’indennità di partecipazione, le Regioni e le 
Province autonome possono inserire sanzioni: 
8 se la violazione non è sanabile, come nel caso in cui il tirocinio sia 

attivato senza rispettare i limiti e le condizioni dettate dalla norma 
(è prevista l’intimazione della cessazione del rapporto e 
l’interdizione per 12 mesi dall’attivazione di nuovi tirocini); 

8 se la violazione è sanabile, ad esempio nel caso di inadempienza dei
compiti richiesti al promotore/ospitante/tutor (è previsto un invito
alla regolarizzazione)

LE SANZIONI

LAVORO www.quotidianolavoro.ilsole24ore.com

ESCLUSIVA PER GLI ABBONATI

Il testo delle nuove linee guida
www.quotidianolavoro.ilsole24ore.com

IN ESCLUSIVA PER GLI ABBONATI

Le sentenze commentate
www.quotidianodiritto.ilsole24ore.com


